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Donne-soldato 
Quattro proposte 
dopo aver detto 
«No, grazie» 

Sbaglio se affermo che la que-
stione del servizio militare femmi
nile un pochino ci mette in Imba
razzo? Facile respingere la propo
sta di Spadolini, strumentale e 
niente affatto paritaria; ma spesso, 
nel dialogo a tu per tu su questi 
temi, sento emergere un disagio 
profondo, che rimanda ad un gran 
numero di nodi Irrisolti. Il primo è 
quello se sia possibile o no una poli
tica dì parità che non neghi, anzi si 
fondi, sulla differenza di sesso. Su 
questo il dibattito è stato molto ric
co verso la fine degli anni 70, e oggi 
mi sembra si stia finalmente ria
prendo, dopo anni di stallo e — di
ciamocelo — di sconfitte. DI qui, mi 
sembra, l'imbarazzo: perché non 
basta, a riempire questo vuoto, il 
puro slogan che parità non è omo-

• logazlone al modelli maschili. 

Altrettanto spinoso, e gravido di 
fantasmi, Il terreno del «vaiori», o, 
se vogliamo, dell'Identità. Nono
stante tutto, sembra sempre che 
noi si debba decidere fra Immagini 
contrapposte e speculari: o donna 
In divisa o sposa e madre dolorosa, 
o guerriera, o riposo del guerriero. 
Accantonato II femminismo, il pa
cifismo, accantonata la riflessione 
sulla non^lolenza come scelta di 
conflittualità, non ci rimane che 
accettare II mondo così com'è, e per 
parte nostra, collocarci: o dentro, o 
fuori. Il più gra ve peccato è l'estra
neità, come dire: impotenza, man
canza di concretezza e di realismo 
politico. L'Italia avrà pur bisogno 
di una politica di difesa, di un eser
cito — mi sento dire — e le donne 
non possono estraniarsi da questo 
problema. 

Estraneità, debolezza, discrimi
nazione: queste mi sembrano, In
somma, le più grandi paure di chi 
esita a dire no al militare. E se pro
vassimo a rovesciarle? Se provassi
mo a fare una proposta nostra, for
te, che metta direttamente 1 piedi 
nel piatto della difesa, e del ruolo 
dell'esercito? Questo mi sembra il 
senso di quanto detto e scritto fino
ra da Lidia Menapace sul 'Manife
sto' come da Glancarla Codrlgnanl 
e Maria Teresa Capecchi su 'l'Uni
tà*. Ed è proprio riprendendo le lo
ro Idee che vorrei qui proporre una 
sorta di 'Carta del si* da Integrare 
al nostro fermo e deciso 'Militare? 
No, grazie: 

1) Sì ad Iniziative concrete per le 
pari opportunità. Ovvio — mi si di
rà —, ma che c'entra? C'entra per
ché queste Inizia Uve (la formazione 
professionale, per esemplo) costa
no molto, e non mi risulta che fino
ra lo Stato ne abbia finanziate una 
grande quantità. C'entra perché 
anche la proposta di Spadolini co
sta: In quanto Implica investimenti 
In strutture, servizi, alloggi, equi
paggiamenti, nuove procedure bu
rocratiche. ecc. Quanti miliardi, In 
tutto? Strano caso, nessuno ce lo 
ha detto; eppure di questi tempi ci 
viene ricordato continuamente che 
I soldi sono pochi, e che bisogna fa
re chiare scelte di priorità. Faccia
mole, allora, queste scelte, per pro
spettive di lavoro più serie, qualifi
cate e durature: e rispondiamo co
sì. lira su lira, alla «parità» di Spa
dolini. 

2) Sì alla 'civilizzazione* di una 

serie di servizi (sanitari, logistici, 
ecc.) di cui già altre hanno parlato, 
e su cui quindi non mi dilungo. 

3) Si ad una discussione seria su 
cos'è oggi esercito e 'difesa della 
Patria: E, prima di tutto, basta con 
la schizofrenia. Da un lato, si parla 
di suicidi nelle caserme, di riforma 
della leva, di donne-soldato; se va 
bene, persino di obiezione di co
scienza (ma anche qui, con quanto 
Imbarazzo). Su un altro plano, e del 
tutto separatamente, discutiamo di 
strategie e basi Nato, di crisi del 
Mediterraneo, di Tornados e mine 
nucleari, di operazioni pericolose e 
troppo In fretta dimenticate come 
quella delle truppe Inviate In Liba
no. Ma Insomma, è rilevante o no, 
In una discussione non solo teorica 
sul militare, sapere quale tipo di 
esercito ha In mente l'on. Spadoli
ni, per quale politica estera e mili
tare, per quale collocazione Inter
nazionale? 

Un esemplo. Cerco di Interpreta
re, da Ignorante quale sono, le pro
poste di bilancio della Difesa per II 
1987, su cui nessun giornale, '('Uni
tà' compresa, si è sentito In dovere 
di darci informazioni chiare. Ho 
letto male, o si parla di un aumento 
globale delle spese militari addirit
tura superiore a quanto richiesto 
dalla Nato? E non si tratta, badate 
bene, di spese per rinnovare le ca
serme, o per 'umanizzare la leva: 
le voci sono 'armi; 'armamenti*, 
•munizionamenti; 'difesa aerea* e 
così via. È questa la riforma dell'e
sercito, la politica di pace dell'Ita
lia? E non è più politico, meno 
•estraniantc, 'mobilitarsi* con for

za e con chiarezza contro queste 
scelte, piuttosto che farsene com
plici lasciandosi mobilitare da Spa
dolini In questo esercito, per questa 
politica di 'difesa*? 

MI place 11 concetto di Glancarla 
Codrlgnanl di una 'obiezione di 
sesso*: che è una scelta Insieme eti
ca, e di valore, ma anche di lucido 
realismo politico. MI piacerebbe 
anzi lanciare una campagna delle 
donne proprio con lo slogan 'lo 
obletto>: e con richieste precise In 
materia di spese militari, ruolo In
ternazionale dell'Italia, disarmo, 
nucleare civile e militare, coopera-
zlone, educazione alla pace. E uno 
del punti più rilevanti di questa 
campagna potrebbe essere il mio 
tsì* che qui segue. 

4) Sì a un servizio civile naziona
le per tutti, uomini e donne. Un ser
vizio che abbia compiti quotidiani e 
concreti di 'difesa*, quali: diresa 
dell'ambiente, protezione civile, so
lidarietà sociale. Un servizio terri
toriale, senza più crudeli sradica
menti, magari da articolare come 
'monte ore di lavoro, da prestare 
In forme e per periodi diversi. Un 
servizio che fornisca formazione 
professionale In 'lavori socialmen
te utili*: e così via. Non è solo un'i
dea mia: Il coordinamento donne 
della Regione Lazio, ad esemplo, 
sta elaborando appunto proposte 
su questa linea, con preciso riferi
mento al proprio territorio. Roba 
un po'più seria che andare a rega
lare Il nostro 'entusiasmo* e 11 no
stro Impegno a Spadolini: o no? 

Chiara Ingrao 

ATTUALITÀ / Un'epidemia di aggressioni e violenza negli ospedali del paese 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — 192 casi di ag
gressione a medici e infer
mieri da gennaio, ha contato 
11 «China Daily». Nella sola 
capitale. Spesso, a quanto si 
legge nelle cronache, a colpi 
di sputacchiera: Il primo og
getto pesante di metallo che 
capita tra le mani in un am
biente di ospedale cinese. Ma 
anche a pugni, calci, coltella
te. I medici qui non si ha no
tizia che scioperino. Ma c'è 
qualcosa che evidentemente 
esaspera i loro pazienti. 

I pochi casi di cui le crona
che di diversi giornali hanno 
riferito in dettaglio non ba
stano a spiegare l'epidemia 
di aggressioni al personale 
sanitario. C'è quello che pas
sa alle vie di fatto perché non 
gli fanno 11 certificato di ma
lattia per giustificare l'as
senza dal lavoro, quello che 
dà di matto perché ubriaco o 
dà di matto e basta, senza 
che ne vengano spiegate le 
ragioni. In passato si erano 
sentite diverse storie su me
dici e Infermieri aggrediti 
perché avevano «forzato» ad 
un aborto in nome della pia
nificazione familiare o ave
vano fatto abortire delle 
donne alla spiccia, senza 
nemmeno chiederne il con
senso. Ma erano storie di 
provincia, a Pechino cose del 
genere probabilmente non si 
verificano più. 

Qualcosa di più, circa I 
motivi di un malessere che 
esplode con tanta violenza, 
la si può cogliere spulciando 
gli articoli dedicati alle 
strozzature del sistema sani
tario. Ad esempio, il quoti
diano della sera di Pechino 
riferisce le scoperte di un suo 
Inviato che ha passato una 
giornata all'ospedale pedia
trico della capitale. Mille tra 
medici e personale parame
dico, che in una giornata 
hanno dovuto far fronte a 
4.043 visite ambulatoriali. A 
quanto gli hanno detto i sa
nitari, per visitare decente
mente un bambino ci vor
rebbero almeno dieci minuti. 
Ma la media calcolata dal 
cronista è in realtà di circa 
tre minuti a testa. E per di 
più in mezzo ad una baraon
da di bambini che piangono, 
genitori che urlano e fanno a 
gomitate, piccoli discoli che 
nessuno riesce a tener fermi. 
Unica pausa per i medici il 
pranzo, che consumano af
follandosi in trenta per volta 
In una stanzina di dieci me
tri quadrati, perché la mensa 
è chiusa per riparazioni-. In 
questo clima si capisce che 
qualche volta II pediatra sba
glia, ma si capisce anche che 
I genitori del pargoletto per
dano le staffe, anche perché, 
oltretutto, ora si tratta di 
preziosissimi Tigli unici. 

Un altro giornale riferisce 
che In uno degli ospedali che 
servono II settore Ovest di 
Pechino, quello di Fuxlng 
Men Way, ci sono 9.800 pa
zienti In coda per sottoporsl 
ad un Intervento chirurgico. 
Secondo I calcoli del cronista 
cinese la loro attesa dovreb-

II personale 
preso a pugni 
e a calci 
Perché questa 
ribellione 
dei malati? 
Ai guai di 
un sistema 
sanitario 
povero 
e inadeguato 
si aggiungono 
altre tensioni 
causate oggi 
dai «privati» 
che vengono 
ammessi alla 
assistenza 
intasando 
ulteriormente 
le strutture 

be durare otto o nove anni. 
In tutta la Cina, secondo lo 
stesso giornale, ci sono ogni 
anno 50 milioni di pazienti 
che hanno bisogno di ricove
ro. Ma gli ospedali sono in 
grado di accoglierne solo la 
metà. A Pechino del 60.000 
pazienti da ricoverare ogni 
anno, due terzi devono met
tersi In coda. La Cina ha una 
quantità enorme di letti In 
ospedale: due milioni e 
209mila. Ma dividendo un 
miliardo per questa cifra, la 
media fa appena due Ietti per 
mille. E1 medici sono appena 
0,7 per mille. Senza contare 
che la metà di questi Ietti si 
riferisce a quelli degli ospe
dali rurali, dove in genere vi 
sono delle brande o poco più. 
In Unione Sovietica ci sono 
dodici letti per mille abitan
ti, ma 11 giornale osserva con 
disappunto che persino paesi 
poverissimi come lo Sri Lan
ka e lo Zaire hanno rispetti
vamente tre o quattro letti 
per ogni mille abitanti. I re
parti di ginecologia hanno 
complessivamente 180.000 
letti, ma in un paese dove In 
una sola provincia, quella 
del Sichuan, l'anno scorso 
sono nati 600.000 bambini, 
sono pochi. Con 1.700.000 ci
nesi nati l'anno scorso, l'uni
ca possìU'.'.và è che ogni Ietto 
del reparti di ginecologia ab
bia ospitato contemporanea
mente almeno due parto
rienti. E la situazione è ov
viamente peggiore se si 
prendono In considerazione 
servizi sanitari più di «lusso» 
come quelli dentistici: nel 
paesi più sviluppati si conta 
un dentista ogni duemila 

abitanti, mentre In Cina ve 
n'è uno ogni centomila. 

Questa situazione di fondo 
è legata allo stato dello svi
luppo economico, ed eviden
temente il disagio che ne de
riva per i pazienti e per gli 
operatori non è cosa nuova. 
Ma su di essa sono venute ad 
Innestarsi tensioni nuove. 
Paradossalmente grazie an
che all'estensione e all'aper
tura dei servizi sanitari a chi 
prima non ne poteva benefi
ciare. Ad esemplo, quello di 

una fila enorme di pazienti 
in attesa del bigliettino col 
numero che dà diritto ad 
una visita ambulatoriale, è 
sempre stato uno spettacolo 
comune, all'alba, nei mag
giori ospedali di Pechino. Ma 
ora alcune code sono più 
lunghe e c'è gente che finisce 
per non trovare il numero. 
La spiegazione è semplice: 
prima la maggior parte dei 
numeri veniva assegnata al 
pazienti Inviati dalle unità di 
lavoro convenzionate con 

l'ospedale e un numero mol
to ridotto veniva concesso a 
coloro che richiedevano una 
visita «privata», magari ve
nendo a Pechino dalle cam
pagne circostanti. Ora 1 «pri
vati», non garantiti dall'ap
partenenza a questa o quella 
grande fabbrica o unità di 
lavoro, hanno pari diritti ri
spetto ai convenzionati: per 
loro è una conquista e, in un 
certo senso, la novità rappre
senta una sorta di «democra
tizzazione» del servizio sani-

^ o 

Qui accanto. 
un trattamento tradizionale 
di agopuntura 
in un anziano paziente 
e. a sinistra, 
chirurghi di Shanghai 
specializzati 
nel reimpianto di arti 

tarlo, non più riservato a chi 
ha un posto In qualche gran
de unità statale; ma per i 
•privilegiati» del passato 
rappresenta una fonte di 
malumore non Indifferente. 

Dal canto loro, gli ospedali 
hanno aperto al non garanti
ti non solo in base a conside
razioni filantropiche: 1 «pri
vati» pagano ben più delle 
aziende convenzionate e rap
presentano una fonte di en
trate non indifferente di 
fronte alla loro crescente cri
si finanziarla. In seguito al 
provvedimenti assunti per 
ridurre il deficit pubblico 
oramai solo un quarto delle 
spese degli ospedali viene co
perto dallo Stato, per 11 resto 
devono cavarsela da soli. E, 
per restare agli ambulatori, 
che sono oltre 50.000, lo Sta
to paga solo 11 60 per cento 
del salario di chi vi opera, di 
conseguenza le loro spese di 
gestione finiscono con l'esse
re di parecchio superiori alle 
entrate. Per cavarsela, ospe
dali e ambulatori, che non 
hanno elasticità per quanto 
riguarda le tariffe fissate per 
curare 1 dipendenti dello 
Stato e quelli delle grandi 
unità di lavoro, ricorrono al 
clienti «paganti», contadini, 
lavoratori individuali, quelli 
che prima in un buon ospe
dale non potevano nemmeno 
mettere piede perché non vi 
avevano titolo all'assistenza 
e che ora invece, con la rifor
ma, hanno anche parecchi 
soldi da spendere. 

Qualche anno fa, un po' 
per decongestionare 11 siste
ma, un po' per accontentare 1 
pazienti «fuori sistema», un 
po' per consentire al sanitari 
più bravi e agli specialisti (in 
particolare quelli nel campo 
della medicina tradizionale) 
di guadagnare qualcosa di 
più, era stata relntrodotta la 
possibilità di praticare in 
privato per 1 medici. Ma un 
effetto indesiderato di que
sta novità è che aumenta il 
malumore della stragrande 
maggioranza degli operatori 
sanitari che Invece sono ri
masti nella struttura pubbli
ca e ai quali 11 deficit cronico 
degli ospedali non consente 
aumenti e premi su un sala
rio che è rimasto parecchio 
Indietro rispetto a quello di 
altri settori. 

La protagonista di uno del 
romanzi che negli anni scor
si era stato Indicato come 
uno di quelli che meglio 
esprimevano l'etica dell'era 
di Deng Xiaoping, «Nell'età 
di mezzo» della scrittrice 
Shen Rong, è una dottoressa 
che dedica tutta se stessa e 
muore di fatica sul lavoro. 
Un esemplo di Intellettuale 
che serve le modernizzazioni 
e che ha subito II disprezzo 
per la sua categoria negli an
ni della rivoluzione cultura
le, in cui veniva apprezzato e 
valorizzato solo 11 • lavoro 
«manuale». Altri racconti e 
film mettono in scena eroici 
personaggi del campo sani
tario che pensano solo al be
ne del propri pazienti, di
menticano interessi privati e 
famiglia, rifiutano persino I 
regali che gli vengono porta
ti dal contadini arricchiti per 
lngraziarsell. Ma nella realtà 
— e certo non solo per catti
va volontà — parecchi medi
ci e infermieri ne devono 
proprio aver combinate di 
belle per attirarsi Unti ma
lumori e sputacchiere In te
sta. 

Stegmund Ginzbtrg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La bella scoperta 
degli studiosi californiani 
Caro direttore, 

sull'Uniti) di lunedi 3 novembre, — a pagi
na 7 — abbiamo Ietto un interessante articolo 
a firma di Nicoletta Salvatori, dal titolo 'Il 
benessere segna Est*. Non si poteva dedicar
gli uno «spazio» sulle prime pagine del nostro 
giornale? Non avete ritenuto sufficientemen
te clamoroso che studiosi e ricercatori di una 
università della California abbiano «scoper
to» ed ammesso che «/a miglior qualità della 
vita è nei Paesi socialisti"? 

Si stampino a pieni titoli queste ammissio
ni. quando poi ce le forniscono gruppi di do
centi di atenei statunitensi. Ci dimentichia
mo come questi Paesi ad economia socialista 
siano dal mondo occidentale demonizzati e 
considerati in uno stato di paurosa arretra
tezza? 

Non si tratta di difendere tutto quello che 
si è fatto o si fa nei Paesi dell'Est, di afferma
re che tutto va bene, di non vedere gli errori 
che ancora si debbono riparare; ma nemmeno 
dimenticare che quel sistema sociale non è 
basato sul profitto privato e sullo sfruttamen
to. 

IGINO BERTANI 
e altre quattro firme (Milano) 

Barbarie nel Paese 
all'avanguardia 
del capitalismo 
Caro direttore, 

continuano ad essere preoccupanti, per 
quanto riguarda l'applicazione della pena di 
morte, gli ultimi dati provenienti dagli Stati 
Uniti d'America. 

Il fatto che ci siano, in quel Paese, circa 
1.800 detenuti nelle carceri condannati a 
morte e che quasi la metà di essi avessero 
un'età minore all'epoca del crimine, e che 
quasi una quarantina siano ancora minorenni 
lascia immaginare quanto sia drammatica e 
allucinante la situazione; che sgomenta e fa 
molto pensare, tra l'altro. sull'America di og
gi-

Nel solo Stato dell'Indiana, ad esempio, si 
può giù essere condannati a morte dall'età di 
dieci anni. Ma fatto ancora più raccapric
ciante è che la maggioranza dei condannati 
siano negri minorenni; e che tra l'altro venga
no giudicati da giurie tutte composte da bian
chi, il che certamente fa nascere un legittimo 
sospetto, soprattutto quando il crimine è 
commesso contro i bianchi da parte di neri. 

Non solo, ma ciò che è paurosamente 
preoccupante è che nella maggioranza degli 
americani è diffusa l'opinione della necessità 
della pena di morte. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(Avellino) 

«Volevo scrivere 
una lettera seria...» 
Caro direttore, 

e chi l'avrebbe mai creduto? È immensa
mente piacevole sapere che i rigatoni «Baril-
la» conditi con «Pomi» procurano macchie 
che solo «Dash» può togliere dalle favolose 
«camicie coi baffi*. Ah! Saperlo prima! In 
quel caso tu non saresti neanche direttore 
dell* Un ita perchè avresti preferito saltare la 
staccionata dopo aver consumato olio «Cuo
re» e mangiato mais. 

Certo, non avresti trascorso il tuo tempo in 
riunioni tra tutti quei comunisti con la forfo
ra e grassi come vacche. Ovvio: con cosa con
divano i bambini che mangiavano? 

L'altro giorno, dopo averla cercata per ore 
ho rintracciato la mia ragazza e, naturalmen
te, le ho chiesto dove fosse stata. Dopo avermi 
dato una bottiglietta sul muso mi fa: «Denim: 
per l'uomo che non deve chiedere ...mai». E io 
che avevo capito tutta un'altra cosa! 

Ora non ci crederà nessuno, ma io volevo 
scrivere una lettera seria sull'invasione pub
blicitaria condotta da tutte le Tv private e 
statali a spese dei poveri telespettatori. 

IVANO A. 
(Frosinone) 

La Cooperativa maschilista 
(compagne, perdonateci 
e iscrivetevi lo stesso) 
Cara Unità, 

in tutti i moduli che ci vengono fatti riem
pire nei vari uffici pubblici e privati, sempre 
le parole sono al maschile e le donne sono 
costrette (almeno io Io faccio sempre, anche 
per picca) ad aggiungere una gambetta per 
fare di una «o» una «a» (esempio nato-nata). 
E questo mi rompe molto (se guardate per 
caso sui certificati di nascita o di morte, noi 
donne non siamo degne neppure di nascere o 
di morire perché c'è sempre «in questo Comu
ne è nato... in questo Comune è morto»). 

Ma più di ogni altra volta, sono rimasta 
malissimo nel vedere sul modulo di iscrizione 
alla Cooperativa soci dell'Unità: 'Domanda 
di ammissione a socio. Il sottoscritto... nato 
a... ammesso come socio*. 

Per questo non mi sono ancora iscrìtta alla 
Cooperativa. Per qualcuno sarà una scenata. 
ma voi compagni provate a pensare un po' se 
su! modulo aveste trovato scrìtto: «la sotto
scrìtta... nata a... ammessa... socia»! 

I moduli si possono anche stampare con la 
doppia indicazione «il/la sottoscritto/a» ecc.; 
e tanto più ci dovrebbero pensare i/le 
nisti/e, il Pei insomma! comu-

MARTA PELLISTRI 
(Signa • Firenze) 

In Italia è permesso 
far vibrare le case 
con le esplosioni? 
Signor direttore, 

da oltre trentanni la popolazione di Volar-
gne (Verona) convive con una cava di pietri
sco che comprende l'intera parete rocciosa 
alta circa centocinquanta metri di fronte al
l'abitato. 

Il brillamento di mine comporta crepe ai 
muri e scorrimento di tegole dai tetti, stac
candosi queste dalla malta che le fissa. 

Purtroppo l'esistenza della cava ha scorag
giato un normale sviluppo edilizio in paese 
poiché, oltre allo sparo delle mine preceduto 
dal lugubre suono si una sirena «tipo allarme 
aereo», l'azienda per frantumare il pietrisco 
ha in attività un frantoio che provoca un con
tinuo e pesante rumore, oltre a parecchia pol
vere. 

Le poche persone che ripetutamente recla

mano, si trovano davanti ad un muro di com
piacenze e omertà. 

Solo da poco tempo è stato tolto dalla stra
da che conduce al cimitero sottostante la ca
va, un cartello che fissava l'orario di visita al 
luogo sacro, messo dalla ditta, per il pericolo 
del lancio di sassi. 

Lo scrivente, uno dei pochi che reclamano, 
ha suggerito nella primavera scorsa che in 
paese venga installato un sismografo per un 
maggior controllo sull'intensità del brilla
mento delle mine. 1 funzionari del Corpo del
le miniere di Padova hanno affermato che in 
Italia non esiste alcuna norma che fissi un 
minimo per le vibrazioni provocate. 

GIANFRANCO POLICANTE 
(Volargnc - Verona) 

«Se ciò avvenisse 
sono pronto a mangiare 
un bue con gli zoccoli...» 
Caro direttore, 

gli ingranaggi per reprimere sul nascere i 
grandi furti non esistono. Infatti il furto sui 
medicinali con fustelle false o espedienti simi
li ha mosso gli ingranaggi validi per la sua 
repressione solo dopo che il danno allo Stato 
ha raggiunto la ragguardevole cifra di 350 
miliardi di lire. Incompetenza o complicità? 
Mistero. 

Gli ingranaggi per reprimere invece i furti 
a danno dello Stato quando gli stessi sono una 
miseria, sono immediati, veloci e molto re
pressivi. 

Nel 1983 ho involontariamente rubato al
l'erario, sul bollo della macchina, lire 2000; 
se ne sono accorti subito. Il tutto mi è costato 
una aggiunta di lire 2000 per interessi, più 
lire 5000 come penalità (nessun riconosci
mento di buona fede), più lire 2000 quali 
spese di notifica: totale lire 11.000. Quasi sei 
volte tanto. 

In proporzione, per il danno sui medicinali 
lo Stato dovrebbe essere in grado di incassare 
circa 2000 miliardi di lire. 

Se ciò dovesse avvenire, sono pronto a 
mangiare, sulla pubblica piazza, un bue, con 
zoccoli, corna e interiora. 

BRUNO PAZZINI 
(Lecco) 

Se c'è quello sconto 
i casi sono due 
Signor direttore, 

il lettore Locateli!, sull'Unità del 24 otto
bre, afferma che, come dipendente della Rai-
Tv, acquista i testi scolastici per i figli in 
librerìe milanesi convenzionate con Io sconto 
del 40%. 

10 faccio il libraio in una città della provin
cia bresciana e le condizioni di acquisto dei 
testi scolastici sono le seguenti: 

— acquisto direttamente presso le case 
editrici: sconto del 25%, 

— acquisto presso i grossisti milanesi: 
sconto del 17%. 

Ora i casi sono due: 
— o le librerìe milanesi convenzionate con 

la Rai sono votate al suicidio, 
— o la Rai-Tv integra in qualche modo al 

libraio i soldi dello sconto praticato ai dipen
denti dell'Ente televisivo. 

In questo secondo caso l'Ente di Stato uti
lizza i soldi di tutti i contribuenti, obbligati a 
pagare il canone, per pagare in parte i testi 
scolastici ai propri dipendenti. 

ANGELO BELOTTI 
(Palazzolo suIl'Oglio • Brescia) 

«Ne parleremo...» 
(Non bisogna arrendersi) 
Cara Unità, 

se avesse ammazzato qualcuna., fiumi di 
parole contro la • «chiusura» dei manicomi, 
controia «180». 

S'è ammazzato... non una parola. 
Salute mentale: un termine che viene alla 

memoria solo quando succede qualcosa che 
scuote; e poi l'oblio. 

Lui, Gaetano D'Andrea. 25 anni, da Lioni, 
provincia di Avellino, doveva fare chilometri, 
doveva intraprendere autentici viaggi della 
speranza per incontrare psichiatri che gli des
sero motivi di vita. 

11 «deviarne»... un fastidio... non è neanche 
il caso di scomodarsi a istituire «servizi», co
munità ecc. tanto i manicomi riapriranno (se 
mai son stati chiusi!). E poi male che vada si 
risolve tutto con un funerale, al quale non è 
indispensabile prendere parte! 

Non è l'unico. Gaetano, che ha rinunciato 
a respirare, a esserci anche quando era vivo. 
Che ha lasciato? Sensi di colpa in qualcuno di 
noi, un po' di spazio per altri e... niente. Non 
sappiamo se ha meritato un trafiletto sul 
giornale e se meriterà questa nostra. 

Ne parleremo con il presidente della Usi, 
ne parleremo con il Comune, ne parleremo 
con la gente, ne parleremo... 
Teresa NIGRIELLO e Maria Grazia CAPASSO 

(Lioni • Avellino) 

«Quella Radio 
mi ha dato tanto...» 
Caro direttore, 

ho letto una lettera dal titolo 'Amore e 
rimpianto per quella Radio». Anch'io sono 
tra quelle persone che hanno amato e rim
piangono 'Radio Trasimeno». 

Quella Radio nel corso degli anni mi ha 
dato tanto; e so con quanti sacrifìci da parte 
dei conduttori. Questo fatto era però ricom
pensato dai tanti giovani che l'ascoltavano e 
che vi ruotavano attorno, e non è cosa da 
poco. 

Auspiscoche Radio Trasimeno tornì presto 
a vivere e che si possa riascoltare questa voce 
veramente diversa, che è stata sempre dalla 
parte di coloro che meno contano. 

FOSCA MARIOTTI 
( Elkra Umbra • Perugia) 

«... facendoci capire 
quanto sia importante 
essere comunisti davvero» 
Cara Unità, 

mi sento in dovere, anche a nome di tutti ì 
compagni della mia Sezione, far giungere al 
nostro segretario uscente Luciano Beatrici un 

!
;razic vero e sincero per ì suoi 11 anni di 
avoro insieme a noi, facendoci capire con le 

parole, ma ancor più con la sua voglia di fare 
e la sua costanza, quanto sia importante oggi 
essere comunisti per davvero. 

GIUSEPPE MOTTA 
(Vclasca di Vimcrcate • Milano) 


